
   13 SETTEMBRE 2026  

PARLACI DELL’INIZIO                                                    [ Cfr. Ct 6,9d-10; Sir 24,18-20; Sal 84 (57); Rm 8,3-11; Mt 1,1-16] 

Invitiamo tutti a leggere l’Omelia di Mons. Delpini nel Pontificale di martedì 8 settembre durante il quale, fra l’altro, è stato celebrato il 

rito di ammissione agli ordini sacri di 6 candidati (fra cui il nostro Massimiliano Mariani): un invito a iniziare con gioia, audacia e 

responsabilità il nuovo Anno Pastorale  

Chiesero al profeta: “Profeta, parlaci dell’inizio”.  

Il profeta disse:  

“L’inizio è contestazione, l’inizio è denuncia, l’inizio è la voce 

antipatica che contesta e pretende la conversione. Non se ne 

può più di questo mondo di guerre, di quest’oppressione dei 

poveri, di questa sfacciata ricchezza e insensato sperpero di 

ricchi. L’inizio è la critica alla stanca ripetizione, al conformismo 

comodo e vile.  

L’inizio è coraggio, audacia. È l’audacia di contestare 

l’individualismo per convocare alla fraternità, l’audacia di 

contestare l’autoreferenzialità che difende l’arbitrio come 

libertà, che resiste allo stile sinodale come ad un pericolo e ad 

una complicazione inutile. È l’audacia di annunciare il Vangelo 

fuori dal tempio, nell’occasione quotidiana, perché il mondo non 

muoia di tristezza e di noia. È l’audacia di farsi avanti per 

dichiarare pubblicamente la propria intenzione di servire la 

missione nel ministero ordinato, come dichiarano questi nostri 

fratelli”. 

Chiesero alla madre: “Madre, parlaci dell’inizio”.  

E la madre disse:  

“L’inizio è stupore ed esultanza, la presenza che sconvolge la 

vita e le dà nuovo significato. L’inizio è imparare ad ascoltare  

il pianto ed il sorriso, è tenerezza che si commuove ed 

incertezza che chiede aiuto. Il figlio che nasce compie l’attesa e 

domanda futuro. In questa casa di vecchi infelici, in questa 

cultura che preferisce procurare morte invece che aiutare la 

vita, il bambino che nasce è la rivelazione dell’alternativa al 

declino. È il dono di Dio che insegna che la vita è dono, 

vocazione, povertà e responsabilità. È il dono di Dio: rende così 

lieti e grati che è giusto suonare le campane a festa, perché lo 

scampanio festoso si diffonda e offra spiragli di speranza nelle 

notti della disperazione”. 

Chiesero ad Azòr: “Azòr, parlaci dell’inizio”. E Azòr disse:  

“Io sono Azor, lo sconosciuto, quello che non ha fatto niente di 

importante, se non generare Sadoc. Agli occhi dei sapienti e 

dei potenti forse io sono l’uomo insignificante. Ma nella storia di 



Dio io sono chiamato per nome e faccio parte di quella 

genealogia che ha generato «Giuseppe, lo sposo di Maria dalla 

quale nacque Gesù, chiamato Cristo». Per noi uomini qualsiasi 

inizio è ogni giorno, è la responsabilità di vivere e di dare vita.  

L’inizio è la fierezza di essere chiamati con una vocazione 

santa, l’inizio è non tirarsi indietro, l’inizio è farsi avanti, è osare 

d’essere là dove si deve stare, di portare il peso della giornata 

e della vita e di essere fieri: anch’io faccio parte della storia 

sacra!”. 

Chiesero al sapiente: “Parlaci dell’inizio”.  

E il sapiente disse:  

“L’inizio è l’ascolto, l’inizio è il timor di Dio: la storia umana e il 

tempo presente sono così abitati dallo Spirito e tribolati dal 

male, la vita di ogni uomo e di ogni donna è un mistero così 

insondabile, ogni vicenda di persone è così imprevedibile e 

sconcertante. L’inizio è l’ascolto. Chi può dire una parola, se 

non sa di che cosa parla? Nella società delle chiacchiere, delle 

etichette, delle storie ridotte a titoli ed a clamore quale pensiero 

può nascere? Quale libertà? Il timor di Dio è l’inizio perché la 

superficialità, la fretta, l’ideologia non siano ingiuste nei giudizi, 

non manchi la benevolenza e la delicatezza. L’inizio è l’ascolto, 

il silenzio, la pazienza, l’intelligenza”. 

Chiesero al nonno: “Nonno, parlaci dell’inizio”.  

E il nonno disse:  

“L’inizio è guardare avanti. L’inizio è ricevere la visita della 

speranza che promette: la vita non è destinazione alla morte, 

ma preparazione alla vita piena. L’inizio è il disagio per i 

funerali celebrati come disperati congedi. Basta con la tristezza 

angosciante come se fossimo di quelli che non hanno 

speranza. L’inizio è preparare il mio funerale come una 

Pasqua. L’inizio è dire alle comunità ed ai preti stanchi per i 

troppi funerali: ricordate a tutti le ragioni della vostra speranza, 

con dolcezza e rispetto (cf 1Pt 3,15). Carico d’anni non ho a 

noia la vita, ma l’inizio è la rivelazione della pazienza di Dio 

che non ritarda nell’adempimento delle sue promesse, ma ci 

lascia tempo per la conversione (cf 2Pt 3,9)”. 

Chiesero al prete: “Prete, parlaci dell’inizio”.  

E il prete disse: 

“L’inizio è la gioia che vuole diffondersi, è il seme che cerca il 

terreno in cui germogliare, è l’ardore per il Vangelo che cerca 

ardore di condivisione, di corresponsabilità. L’inizio è la 

missione che nessuno può compiere da solo, se non ci sono 

confratelli che non si sentono appartenenti allo stesso 

presbiterio, se non ci sono fratelli e sorelle che si facciano 

avanti per condividere la responsabilità per il Vangelo e la 

carità fraterna. 

L’inizio è la disciplina per dare ordine alla vita, perché la gioia 

non sia soffocata dalla frenesia, perché la fraternità non sia 

ridotta a correttezza e buona educazione, perché sia sincera la 

stima degli altri e l’aspettativa della creatività, generosità, 

sapienza cristiana di tanti fratelli e sorelle”. 

Chiesero al Vescovo: “Parlaci dell’inizio”.  

E il Vescovo disse:  

“L’inizio è la gratitudine e l’ammirazione per una Chiesa capace 

di sempre nuovi inizi. L’inizio è il calendario che non sia solo 

organizzazione, ma sollecitudine per raggiungere tutti, per 

quanto possibile. L’inizio è il proposito di accogliere e 

promuovere i doni di Dio e il cammino del popolo cristiano: 

 l’audacia della profezia nel farsi avanti per dire la parola 

vera, essere responsabili dell’annuncio del Vangelo, servi 

della comunione; 

 l’esultanza della maternità, della vita che nasce, come uno 

scampanio festoso; 

 la responsabilità di Azòr e di tutti gli uomini e le donne 

qualsiasi per chi vive secondo la carne, ma chiamati per 

nome dello Spirito di Dio; 

 la sapienza dell’ascolto; 

 la cura per i nonni e per la loro speranza, perché i funerali 

siano celebrazione della Pasqua; 

 lo stile della fraternità nel ministero dei preti”. 

 Mario Depini 

Siamo tutti invitati all’appuntamento con il nostro Arcivescovo in 

particolare dopo  l’invito che  Papa Leone XIV, ha rivolto  lo scorso 1°

settembre a mettersi in ascolto di quello che ci circonda. 

È questa attenzione - ha detto il Papa - che permette di prendere 

coscienza dei propri errori e delle proprie mancanze nei riguardi della  

“Casa comune”  



PRENDERSI CURA DI CHI SI PRENDE CURA DI NOI                                                    

Il 20 settembre la Chiesa italiana celebra la Giornata nazionale di sensibilizzazione per il sostentamento del clero. Un appuntamento 

ufficiale che può diventare l’occasione per riflettere non soltanto su come sostenere economicamente i nostri sacerdoti, ma prima 

ancora su che cosa rappresenti la loro presenza nella vita di una comunità. 

Ci sono presenze che, proprio perché fanno parte della nostra 

quotidianità, rischiamo quasi di dare per scontate e il sacerdote è 

una di queste.  

Lo incontriamo nella gioia di un battesimo o di un matrimonio, nel 

dolore di un lutto, nella fatica di una famiglia, nel cammino dei 

ragazzi, accanto a un anziano o a una persona che attraversa un 

momento difficile. Ma la sua presenza non si esaurisce nei momenti 

in cui abbiamo bisogno di lui. 

Il sacerdote appartiene alla comunità e la comunità appartiene 

anche a lui. Tra un prete e i suoi fedeli può nascere qualcosa che va 

oltre il rapporto tra chi offre un servizio e chi lo riceve: una 

conoscenza reciproca, una confidenza, talvolta una vera amicizia. 

Una relazione nella quale si condividono non soltanto le necessità, 

ma anche le gioie, le fatiche e un pezzo del cammino della vita. 

Nell’omelia che abbiamo riportato in prima pagina, il nostro 

Arcivescovo ha dedicato proprio al prete uno dei passaggi più belli 

del suo argomentare. L’Arcivescovo Mario parla di una missione che 

«nessuno può compiere da solo» e di fratelli e sorelle che 

sappiano farsi avanti per condividere la responsabilità del Vangelo e 

della carità fraterna.  

C’è una parola che vale la pena trattenere: condividere.  

Forse è proprio questa la prospettiva dalla quale guardare anche al 

sostentamento dei sacerdoti. Non una richiesta di denaro in più. 

Non un dovere da assolvere. Non una specie di quota associativa 

per poter continuare a usufruire di determinati servizi. Piuttosto una 

conseguenza concreta di quella comunione che costituisce una 

comunità cristiana. 

In una famiglia questa logica ci appare del tutto naturale. Le 

situazioni economiche dei suoi membri non sono sempre uguali: chi 

dispone di più può aiutare chi, in quel momento, dispone di meno. 

Non perché glielo imponga un regolamento, ma perché il bisogno 

dell’altro non gli è indifferente. Ci si sente parte della stessa storia e, 

proprio per questo, ci si prende cura gli uni degli altri. 

Una comunità cristiana dovrebbe poter vivere qualcosa di analogo. Il 

sacerdote dedica la propria vita a quella comunità, ma non per 

questo può essere pensato come qualcuno che sta semplicemente 

“dall’altra parte”, chiamato soltanto a dare. Anche lui fa parte di 

quella famiglia. La comunione, se è autentica, conosce la reciprocità. 

E la reciprocità, per non restare soltanto una bella parola, ha bisogno 

anche di forme concrete. Una di queste è la possibilità di contribuire 

direttamente al sostentamento dei sacerdoti, secondo le proprie 

possibilità e in piena libertà. 

Esiste uno strumento semplice e ancora poco conosciuto: le offerte 

deducibili per il sostentamento del clero. Sono diverse sia dalla 

questua domenicale sia dall’8xmille, sono completamente libere 

nell’importo e possono essere effettuate in qualsiasi momento 

dell’anno. Inoltre, possono essere dedotte dal reddito complessivo 

fino a 1.032,91 euro annui, offrendo quindi un concreto vantaggio 

fiscale a chi sceglie di contribuire. 

Proprio perché si tratta di uno strumento ancora poco utilizzato, può 

essere utile guardare anche a qualche dato. Nel 2025, a livello 

nazionale, la raccolta ha sfiorato gli 8 milioni di euro, grazie a oltre 

64 mila donatori. Nella nostra Diocesi, nello stesso anno, sono 

state registrate 10.693 offerte, per un totale di 1.394.182 euro, con 

una lieve diminuzione sia nel numero delle offerte sia nell’importo 

complessivo rispetto all’anno precedente.  

E Lentate sul Seveso? Nel nostro Comune nel 2025 sono state 

effettuate 30 offerte, contro le 24 dell’anno precedente: un aumento 

del 25% nel numero delle offerte. L’importo complessivo è stato di 

2.325 euro, sostanzialmente stabile rispetto ai 2.395 euro del 2024. 

È un piccolo dato, naturalmente, ma segnala comunque una 

partecipazione più diffusa a questa forma di sostegno.  

Ed è probabilmente questo, ancora prima dell’importo raccolto, il 

segnale più significativo. 

Il 20 settembre può allora essere qualcosa di più di una giornata 

dedicata alla raccolta di offerte. Può diventare l’occasione per 

ricordarci che la comunione ha bisogno anche di gesti concreti. 

Prendersi cura dei propri sacerdoti significa custodire una presenza, 

una relazione e, molte volte, un’amicizia che costituiscono una 

ricchezza per tutta la comunità. E forse la domanda più giusta non è 

allora: «quanto devo dare?», ma molto più semplicemente: «che 

cosa posso condividere?» 

Perché una comunità cristiana, proprio come una famiglia, cresce 

quando ciascuno sente che anche il bene dell’altro lo riguarda. 

 

 



APPUNTAMENTI COMUNITARI  

• Domenica 13 settembre: 

-  alla S. Messa delle ore 11.00 a Birago festeggiamo i 90anni di don Angelo; a seguire 

c’è il pranzo comunitario in oratorio. 

-  alle 9.30 a Cimnago S. Messa solenne per la riposizione della statua di Maria Bambina. 

- nel pomeriggio presso l’oratorio di Copreno iscrizioni ai percorsi di Iniziazione 

Cristiana: alle 15.00 il secondo anno, alle 16.00 il terzo anno e alle 17.00 il quarto anno. 

Per i bambini e le famiglie del primo anno daremo comunicazioni. 

• Martedì 15 settembre: 

alle ore 20.30 presso il centro pastorale di Seveso, incontro con l’Arcivescovo M. 

Delpini per il 50° della Diossina. Siamo tutti invitati. 

• Mercoledì 17 settembre parte il pellegrinaggio UNITALSI per Lourdes. 

• Domenica 20 settembre: 

alla S. Messa delle 11.00 a S. vito saranno presenti gli stendardi dei rioni in occasione 

della festa del Conte. 

NUMERI UTILI            

Sito: compastlentate@it 

 
don Marcello   392.6871246      
don Francesco 338.5440799 
don Mario   339.2042262   
don Silvano  340.6230318 

Suor Rosy  333 4314201 
Mariella (consacrata)  339.8838012 

Segreteria della Comunità Pastorale  
  P.za s. Vito 27, 0362.560210 (anche fax) 
  @mail: lentatesulseveso@chiesadimilano.it 
 Lunedì, Giovedì, Venerdì 16,30-18.30 
 Martedì, Mercoledì 9.00-11.00 
 
 
 
 
 

Il Parroco è a disposizione nelle case 
parrocchiali, dalle ore 17.00 alle ore 18.30 nei 
giorni di: 
Lunedì a CIMNAGO 
Martedì a CAMNAGO 
Mercoledì a BIRAGO 
Giovedì a S. VITO 
Venerdì a COPRENO 

CALENDARIO  L ITURGICO  

DOMENICA 13 SETTEMBRE                        rosso 
 III DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI 

SAN GIOVANNI IL PRECURSORE 
Liturgia delle ore quarta settimana 

Is 11,10-16; Sal 131; 1Tm 1,12-17; Lc 9,18-22 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi 

LUNEDI’  14 SETTEMBRE                            rosso 
ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE 

Festa - Liturgia delle ore propria 

Nm 21,4-9; Sal 77; Fil 2,6-11; Gv 3,13-17 
Sei tu, Signore, la nostra salvezza 

MARTEDI’ 15 SETTEMBRE                        bianco 
B. Vergine Maria Addolorata – memoria 

Liturgia delle ore quarta settimana 

Gc 1,1-18; Sal 24; Lc 18,1-8 
Donaci, Signore, la tua sapienza 

MERCOLEDI’ 16 SETTEMBRE                     rosso 
Ss. Cornelio e Cipriano - memoria 
Liturgia delle ore quarta settimana 

Gc 1,9-18; Sal 36; Lc 18,15-17 
Il Signore conosce la vita dei buoni 

GIOVEDI’ 17 SETTEMBRE                          bianco 
 S. Sàtiro – memoria 

Liturgia delle ore quarta settimana 

Gc 1,19-27; Sal 36; Lc 18,18-23 
La verità del Signore sia guida al mio cammino 

VENERDI’ 18 SETTEMBRE                         bianco 
S. Eustorgio I, vescovo – memoria 
Liturgia delle ore quarta settimana 

Gc 2,1-9; Sal 81; Lc 18.24-27 
Voi sete tutti figli dell’Altissimo 

SABATO 19 SETTEMBRE                            rosso 
Liturgia delle ore quarta settimana 

Dt 14, 22-29;  Sal 96; 1Cor 9, 13-18; Lc 12,32-34 
Il Signore è l’Altissimo su tutta la terra 

CENTRO ASCOLTO CARITAS INTERPARROCCHIALE      
via Montenero, 13 a  Copreno, Tel 0362.565858 (in orario d'apertura) 

Da Settembre NUOVO ORARIO DI APERTURA  
• Centro d’Ascolto: Martedì  dalle 16:00 alle 18:00 

                                     Giovedì  dalle 16:00 alle 18:00 

• Sportello Lavoro: Giovedì dalle 10:00 alle 12:00  

SACERDOTI per le CONFESSIONI  

nelle chiese parrocchiali, Sabato 12 Settembre 

15.45-16.45   COPRENO: don Silvano    S. VITO: don Samuele  -   16.45-17.45  CAMNAGO: don Marcello   BIRAGO: don Francesco  

16.00-17.00  CIMNAGO   don Mario                                                                                                   


